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La fenomenologia del bullismo 
e del cyberbullismo a scuola

Anna Lisa Palermiti*

Abstract: The researchers distinguish two forms of bullying: traditional bullying and cy-
berbullying. Traditional bullying typically occurs face-to-face and includes physical acts, 
verbal provocation, ridicule, social exclusion, relational aggression, or other behaviors. 
While cyberbullying presents itself as an evolved form of victimization that concerns 
aggressive behavior through electronic or digital media by individuals or groups. The 
cyberbullying differs from traditional forms of bullying in that the perpetrators remain 
anonymous, and the victim cannot escape, this creates an increase in psychological stress 
in victims. Both forms of bullying represent an emergency health problem worldwide 
and have negative consequences for the people involved throughout their lives. Serious 
intervention programs are needed to reduce bullying through prevention programs, par-
ticularly in school contexts.

Keywords: Bullying, Discriminatory, Cyberbullying, Characterichics, Effects.

1.  Il Bullismo: caratteristiche e dimensioni psicologiche 
individuali

Negli ultimi anni si assiste ad un interesse sempre più in aumento verso 
i fenomeni di bullismo e cyberbullismo. Il quadro che ci rimanda la lette-
ratura scientifica è piuttosto allarmante e mette in evidenza l’incremento 
di questi due fenomeni in età sempre più precoce tanto da far pensare ad 
una vera e propria emergenza sanitaria (Menesini et al. 2017).

Gli studiosi rilevano che i due fenomeni, bullismo e cyberbullismo, 
producono effetti dannosi a breve e lungo tempo sulla traiettoria evolutiva 
della persona. Amnesty International considera il bullismo una violazione 

*  Università della Calabria, Dipartimento di Culture, Educazione e Società, Arcava-
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dei diritti umani in quanto mina quelli che sono i principi fondatori come 
l’inclusione, il rispetto e la non discriminazione della persona.

Nonostante l’interesse verso il fenomeno del bullismo si sia sviluppato 
in Italia già alla fine degli anni Novanta grazie alle ricerche di alcuni grup-
pi di ricercatori dell’Università di Firenze e dell’Università della Calabria 
(Genta et al. 1996), non si è ancora riusciti a contenere e ad arginare il 
fenomeno che continua a modificarsi e ad evolvere tanto da dover pensare 
sempre a nuove forme di prevenzione e intervento.

Gli studi sottolineano come il bullismo si presenti come una sottocate-
goria del comportamento aggressivo che si sviluppa in gruppo e in deter-
minati contesti, in modo particolare negli ambienti scolastici.

Il bullismo viene definito come «un sistematico abuso di potere, do-
minio continuo e ripetuto teso ad intimidire, manipolare o ferire un’altra 
persona» (Smith and Sharp 1994).

Le caratteristiche distintive del bullismo sono essenzialmente tre:
•	 intenzionalità: intenzione a recare un danno (fisico o morale) ad 

un’altra persona;
•	 sistematicità: le prevaricazioni sono reiterate nel tempo e rivolte 

sempre verso le stesse persone;
•	 squilibrio di potere: i ruoli sono cristallizzati, tra bullo e vittima si in-

staura un circolo vizioso nel quale il bullo detiene il potere e la vit-
tima subisce senza possibilità che i ruoli si invertano. Queste azioni 
coinvolgono sempre le stesse persone all’interno di gruppi formali, 
come la classe, e in presenza di altri soggetti.

Le prevaricazioni comprendono comportamenti di aggressività diretta, 
fisica e verbale, e aggressività indiretta come l’aggressività relazionale e l’e-
sclusione sociale di una persona da un gruppo. Il bullismo non riguarda 
solo le vittime ma anche quei soggetti che vengono coinvolti direttamente 
o indirettamente proprio per il clima di tensione e paura che i bulli gene-
rano. Per tali caratteristiche, il bullismo viene definito come un fenomeno 
di gruppo multidimensionale in quanto non coinvolge solo gli attori prin-
cipali (bullo e vittima) ma tutti i partecipanti al gruppo.

Un gruppo di studiosi finlandesi (Salmivalli et al. 1996) ha proposto un 
nuovo approccio per lo studio del fenomeno attraverso l’individuazione di 
specifici ruoli dei partecipanti.
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Figura 1. Ruoli dei partecipanti al bullismo

Gli autori hanno individuato, infatti, sei diversi ruoli che possono esse-
re distinti durante gli episodi di bullismo: il bullo, i gregari e sostenitori del 
bullo, la vittima passiva e la vittima provocatrice, i difensori e gli spettatori 
(astanti).

Nell’analizzare i differenti ruoli possiamo distinguere il bullo dominante 
dai bulli gregari. Il bullo dominante manifesta comportamenti aggressivi 
e un forte bisogno di potere; egli manipola la vittima al fine di ottene-
re propri vantaggi tanto da essere definito bullo dalla “mente fredda” in 
quanto pur riconoscendo la sofferenza che provoca nelle vittime la usa per 
raggiungere i propri obiettivi; i bulli gregari e sostenitori, sono dei soggetti 
ansiosi e insicuri, non hanno una propria identità nel gruppo e per questo 
si alleano con il bullo dominante per poter acquisire un ruolo definito nel 
gruppo di riferimento.

Anche per quanto riguarda il ruolo di vittima possiamo identificare la 
vittima passiva e quella provocatrice. La vittima passiva presenta comporta-
menti internalizzanti, tende ad isolarsi e ad avere un locus control interno, 
dinanzi alle prevaricazioni ha difficoltà nel prendere una posizione e il 
più delle volte resta in disparte senza fare nulla (Menesini e Gini 2000). 
La vittima provocatrice, invece, mette in atto, spesso inconsapevolmente, 
comportamenti provocatori verso il bullo irritandolo, e si caratterizza per 
la messa in atto di comportamenti aggressivi e ostili (Schwartz et al. 2001). 



50� Quaderni del Dipartimento di Linguistica

All’interno del gruppo si individuano anche i difensori, quei soggetti che 
si oppongono ai prevaricatori, prendono le parti della vittima e la sup-
portano consolandola, chiedendo l’intervento di un adulto o invitando 
la vittima a denunciare l’episodio. Intervenire affrontando direttamente il 
bullo per i difensori può risultare un comportamento abbastanza rischioso 
perché aumenta la probabilità di diventare loro stessi vittima (Lodge and 
Fryenberg 2007). Comunque, alcuni studi hanno messo in evidenza che i 
soggetti che si oppongono e ostacolano il bullo hanno, generalmente, un 
elevato indice di popolarità e quindi dovrebbero avere meno possibilità di 
venire a loro volta vittimizzati (Juvonen and Galvàn 2008). Non solo le 
vittime sembra vengano difese ma anche i bulli; infatti, tra gli adolescenti 
esistono diversi sottogruppi che compiono azioni di bullismo tra di loro e i 
bulli membri del proprio in-group si difendono a vicenda. Reijntjes e col-
leghi (2016), hanno rilevato alcune differenze tra i difensori della vittima, 
per esempio per quanto riguarda le differenze di genere lo studio ha messo 
in evidenza come i difensori delle vittime siano soprattutto femmine, men-
tre i maschi sono più propensi a difendere il bullo.

Un ruolo che interessa particolarmente i ricercatori è quello degli spet-
tatori (Cowie 1998), sia perché sono i più numerosi del gruppo sia perché 
il loro ruolo è il più instabile e possono, col tempo, traslare nel ruolo di 
vittima o di bullo. Sono stati individuati diversi motivi per cui gli spetta-
tori non intervengono durante gli episodi di prevaricazione, il primo sem-
bra essere dovuto all’effetto spettatore, sulla base di questo meccanismo 
il prestare aiuto sembra essere inversamente proporzionale al numero di 
soggetti che sono presenti durante l’evento; più persone assistono minore 
è la probabilità che un soggetto intervenga sulla base della distribuzione 
della responsabilità. Juvonen e Galvàn (2008) sostengono che entrerebbe 
in gioco l’autoprotezione, il non voler diventare la prossima vittima, li 
spingerebbe a non farsi coinvolgere e a prendere le distanze dalle vittime 
per paura di essere a loro volta presi di mira e vittimizzati.

Un altro motivo della loro non partecipazione sembrerebbe essere asso-
ciata all’eccessiva esposizione ad episodi di prevaricazione che li desensibi-
lizzerebbe rendendoli meno impegnati moralmente. Infatti, sembra agire 
su questi soggetti uno specifico meccanismo di disimpegno morale che è 
quello del contagio sociale che li porta a disinteressarsi di ciò che sta acca-
dendo intorno a loro (Menesini 2003).

Nei gruppi, quindi, è possibile che si attivino dei meccanismi psicologi-
ci capaci di bloccare i freni inibitori e diminuire la responsabilità personale, 
attivando meccanismi di disimpegno morale come quello del dislocamen-
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to e della diffusione della responsabilità (Bandura 1990; Olweus1996). Se 
in un contesto di gruppo l’aggressività è accettata e rinforzata dalle norme 
del gruppo, il bullo può mettere in atto le sue prevaricazioni senza essere 
bloccato, dando così l’esempio anche agli altri membri del gruppo di come 
può essere usato il comportamento aggressivo e tollerato (Berger and Ca-
ravita 2016).

Sebbene non tutti gli episodi di bullismo accadano in un contesto scola-
stico le ricerche ci indicano che sicuramente la scuola è il luogo privilegiato 
dove si manifestano le prevaricazioni; infatti a scuola i ragazzi trascorrono 
la maggior parte del loro tempo e creano gruppi formali e informali e dove 
sperimentano interazioni sociali in tempi e luoghi dove spesso viene meno 
la supervisione degli adulti come per esempio durante la ricreazione, al 
cambio dell’ora, nel viaggio da casa a scuola o viceversa, nel cortile o nei 
bagni.

Il gruppo-classe, con le sue regole, quindi assume enorme rilevanza e va 
considerato nella sua totalità se si vuole avviare un percorso di prevenzione 
e intervento alle prevaricazioni. Gli studi hanno indicato che il compor-
tamento dello spettatore, in difesa della vittima, dipende dalla sua com-
petenza sociale e dai sentimenti di autoefficacia legati al comportamento 
di difesa (Pozzoli, Gini and Thornberg 2017). Proprio per tali premesse, 
si rileva fondamentale attivare percorsi educativi per stimolare comporta-
menti prosociali e ostacolare questi fenomeni.

1.1.  Il Bullismo discriminatorio

Di recente gli studi hanno messo in evidenza come il bullismo stia evol-
vendo in nuove forme di prevaricazione come quello discriminatorio, che 
tende a vittimizzare soggetti che appartengono a un gruppo minoritario 
(Russel et al. 2012; Caravita 2016). La relazione asimmetrica, ovvero lo 
squilibrio di potere tra il bullo e la sua vittima rende quest’ultima più 
vulnerabile soprattutto se appartiene a gruppi minoritari proprio perché 
percepita diversa dal gruppo dei pari.

Il bullismo discriminatorio presenta tutti gli indicatori descritti per il 
bullismo tradizionale ma nel caso specifico caso la vittima appartiene a un 
gruppo minoritario (Buccoliero e Maggi 2017).

La vittima è già di per sé un soggetto particolarmente vulnerabile, ma 
una sua specifica caratteristica può renderla ancora più “diversa” e conside-
rata inferiore rispetto agli altri componenti del gruppo. Per comprendere 
meglio questa forma di prevaricazione dobbiamo quindi porre attenzione 
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al ruolo della “diversità” come fattore che può innescare un attacco tra 
compagni (Donghi 2016; Farmer et al. 2015). Nel gruppo i coetanei con-
siderati “diversi” hanno una maggiore probabilità di essere vittimizzate e 
l’aspetto fisico sembra essere uno dei fattori di rischio più frequente.

Il bullismo discriminatorio si declina in sei forme: “appartenere a una 
etnia”; “avere un diverso orientamento sessuale”; “essere portatore di una 
disabilità”; “fare parte di un specifico sesso”; “avere una determinata età”; 
“professare una specifica fede religiosa”.

Il bullismo etnico è determinato dai mutamenti culturali e dai flussi 
migratori, quello inter-etnico invece si manifesta da nativi verso un im-
migrato, da un immigrato verso un altro immigrato ma di altro Paese e, 
infine, da un immigrato verso un nativo. Tale forma di prevaricazione si 
esprime soprattutto attraverso aggressività verbale, con insulti e derisioni, 
e aggressività relazionale tesa a isolare ed escludere un soggetto dal grup-
po (Elamé 2013). Le scuole italiane vivono una realtà multiculturale che 
richiede interventi mirati alla promozione della convivenza tra studenti 
provenienti da culture diverse e alla riduzione del bullismo determinato 
dal pregiudizio etnico.

Si tratta di bullismo omofobico quando le prevaricazioni sono rivolte a 
persone percepite come omosessuali o atipiche rispetto al ruolo di genere. 
È un fenomeno basato sull’idea che l’omosessualità sia una caratteristica 
indesiderabile e negativa (Pietrantoni e Prati 2011).

Questa forma di bullismo discriminatorio sembra colpire particolar-
mente il genere maschile, infatti nel gruppo dei pari, il maschio deve di-
mostrare di possedere specifici criteri. Meyer (2015), sostiene che lo stress 
vissuto dagli omosessuali sia differente da quello vissuto da altri come le 
minoranze etniche o religiose; l’autore sostiene che questi possono comun-
que fare rifermento a valori condivisi e a una cultura di appartenenza men-
tre l’omosessuale vive spesso nascondendosi e senza un gruppo di riferi-
mento che possa supportarlo.

Diversi studi hanno messo in risalto come gli atteggiamenti più ostili 
vengano attivati verso omosessuali maschi da soggetti maschi eterosessuali 
(Poteat et al. 2013; Antònio and Moleiro 2015); appartenere al genere 
maschile sembrerebbe conferire all’individuo potere e forza.

La violenza omofobica e gli episodi di bullismo purtroppo sono sempre 
più in crescita, anche se spesso sottovalutati; Rivers (2017) sostiene che il 
bullismo omofobico presenta alcune caratteristiche specifiche rispetto al 
bullismo tradizionale: 1. i bulli mettono in atto comportamenti aggressivi 
che minano l’identità sessuale delle vittime; 2. la vittima presenta maggiori 
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difficolta nel chiedere supporto e sostegno ai propri genitori o altri adulti 
come gli insegnanti. Riuscire a chiedere aiuto, infatti, per loro significhe-
rebbe avere già affrontato la propria identità sessuale; 3. assenza di sup-
porto tra gli amici e difensori, poiché gli amici che difendono un soggetto 
vittima rischiano anch’essi di essere etichettati come omosessuali.

Prati et al. (2010) hanno inoltre sottolineato che, se normalmente gli 
atti di bullismo vengono manifestati in gruppo, nel caso del bullismo 
omofobico questo avviene ancora con più forza perché il gruppo dei bulli 
è caratterizzato da una cultura omofoba condivisa.

Nel bullismo tradizionale le vittime si sentono protette, sentono di po-
ter contare sull’aiuto di altri adulti (docenti, genitori) e questa percezione 
le rassicura e permette loro di acquistare fiducia verso gli altri e se stessi; in-
vece, nel bullismo omofobico le vittime trovano rifiuto anche negli adulti e 
ciò spesso disconferma la loro identità. La reazione degli insegnanti sembra 
essere, alcune volte, più finalizzata alla ricerca di conferme della condizio-
ne etero/omosessuale della vittima, rafforzando così stereotipi e pregiudi-
zi, oppure dovuta all’insicurezza nell’affrontare apertamente l’argomento, 
considerato delicato e sconveniente. In generale, le ricerche hanno mostra-
to che gli adolescenti omosessuali o bisessuali tendono a riportare maggiori 
episodi di molestie e violenze rispetto ai pari eterosessuali.

Un altro comportamento discriminatorio è quello rivolto verso soggetti 
con disabilità; infatti, uno dei rischi a cui possono andare incontro bambi-
ni e adolescenti che hanno una disabilità è l’essere coinvolti nelle dinami-
che di bullismo. In un contesto educativo come quello Italiano nel quale si 
cerca di favorire l’inclusione sia a livello legislativo che formativo, si nota 
come ancora ci sono sempre più casi di soggetti con disabilità che vengono 
prevaricati dai loro coetanei. Si fa riferimento al comportamento aggressivo 
che mira a deridere ed emarginare una persona con una disabilità fisica e/o 
psichica, di tipo temporaneo o permanente. Nello specifico, le tipologie di 
bullismo subito dagli studenti con disabilità comprendono forme verbali, 
come insulti, prese in giro, umiliazioni e forme di bullismo indiretto, come 
esclusione sociale e isolamento, o cyberbullismo con prepotenze attraverso 
internet e le tecnologie digitali (Reiter and Lapidot-Lefler 2007). I ragazzi 
che mettono in atto questo tipo di prevaricazione trovano sostegno ne-
gli stereotipi e pregiudizi presenti nei contesti educativi, familiari e sociali 
(Earnshaw et al. 2018). I bambini e gli adolescenti con disabilità o con 
malattie croniche, oltre a subire forme di bullismo tradizionale sono anche 
vittime delle forme online di bullismo (Kowalski e Toth 2018). L’enorme 
tempo trascorso online dai ragazzi con disabilità con lo scopo di poter fare 
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più facilmente amicizia e socializzare con loro coetanei, li potrebbe esporre 
maggiormente ai rischi della rete. Gli studi evidenziano che i bambini e 
gli adolescenti vengono coinvolti nel bullismo con percentuale maggiore 
rispetto a coetanei con sviluppo tipico (Rose and Espelage 2012).

L’appartenenza religiosa è un’altra forma di bullismo discriminatorio, 
questa è correlata ad altri fattori come etnia, aspetto fisico, genere. Infine, 
il bullismo discriminatorio è legato a due fattori: età e genere. Rispetto 
all’età, sembra che essere più piccolo o più grande rispetto al gruppo può 
diventare una discriminante che porta il soggetto a ricevere angherie e so-
prusi. In particolare, per il genere notiamo che i maschi subiscono prepo-
tenze soprattutto da altri soggetti maschi, mentre le femmine sia da altre 
femmine che da maschi.

2.  La violenza online: il cyberbullismo

Negli ultimi anni lo sviluppo delle tecnologie e la disponibilità dei di-
spositivi elettronici in età sempre più precoce hanno portato a un muta-
mento delle interazioni e della comunicazione sociale. I diversi dispositi-
vi elettronici permettono di sperimentare nuove forme di socializzazione 
(Mesch and Talmud 2006) non sempre positive e possono assumere forme 
di prevaricazioni online.

Con il termine cyberbullismo si intende: «un’azione aggressiva, inten-
zionale, posta in essere da un individuo o da un gruppo, utilizzando stru-
menti elettronici di contatto, che si ripete nel tempo a danno di una vitti-
ma che non riesce facilmente a difendersi» (Gradinger 2010).

Nel cyberbullismo si individuano caratteristiche distintive che possono 
declinarsi in diverse tipologie (Willard 2006):

•	 Flaming (conflitti verbali): messaggi violenti e volgari che mirano a 
suscitare contrasti e battaglie verbali nei forum;

•	 Harassment (molestie): l’invio ripetuto di messaggi offensivi e sgra-
devoli;

•	 Denigration (denigrazione): insultare o diffamare qualcuno onli-
ne attraverso dicerie, pettegolezzi e menzogne, solitamente di tipo 
offensivo e crudele, al fine di danneggiare la reputazione di una 
persona e i suoi rapporti;

•	 Impersonation (furto d’identità): in questo caso l’aggressore ottie-
ne informazioni personali e i dati di accesso (nickname, password, 
ecc.) dell’account della vittima, con l’obiettivo di danneggiarne la 
reputazione;
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•	 Outing and Trickering (diffondere informazioni): diffondere online 
i segreti di qualcuno, immagini personali; premere una persona, 
attraverso l’inganno, a rivelare informazioni personali e intime per 
renderle poi pubbliche in rete;

•	 Exclusion (esclusione): escludere intenzionalmente qualcuno/a da 
un gruppo online (chat, liste di amici, forum tematici, ecc.);

•	 Cyberstalking (terrorizzare le vittime): invio ripetuto di messaggi 
minatori contenenti minacce e offese.

Il cyberbullismo viene definito come «un’azione aggressiva intenziona-
le, agita da un individuo o da un gruppo di persone, che usa mezzi elet-
tronici, nei confronti di una vittima che non può difendersi facilmente» 
(Menesini et al. 2012).

Questa definizione riprende quella di “bullismo tradizionale” di Olweus 
(1993), anche se il cyberbullismo presenta alcune caratteristiche che lo di-
stinguono dalle forme più tradizionali:

•	 intenzionalità: ritroviamo nel cyberbullismo l’intenzionalità a reca-
re un danno ad un altro, ma in questo caso si tratta di un danno psi-
cologico che agisce attraverso l’aggressività indiretta e relazionale;

•	 sistematicità: nel cyberbullismo la sistematicità perde valore in 
quanto non è più necessario reiterare un comportamento, basta un 
semplice clic e un’immagine, un video, un post può raggiungere un 
pubblico infinito e persistere nella rete per sempre. Anche un unico 
atto, quindi, può portare ad una ripetizione infinita in quanto è 
impossibile impedirne la diffusione;

•	 squilibrio di potere: per la vittima è difficile difendersi dalle prepo-
tenze online, si sente perseguitata in ogni momento e luogo e non 
è può nascondersi. Secondo alcuni studi (Ybarra & Mitchell 2024), 
nel cyberbullismo la vittima si caratterizzerebbe non tanto per una 
minore forza fisica o psicologica ma proprio per le sue basse com-
petenze tecnologiche e capacità di gestirle.

Un’altra caratteristica centrale del cyberbullismo riguarda l’invisibilità 
di chi commette atti di bullismo; il cyberbullismo non è un’esperienza face 
to face e conferisce al cyberbullo un certo grado di anonimato. Infatti, a 
differenza delle forme tradizionali di bullismo scolastico, dove la vittima 
può allontanarsi fisicamente dal suo bullo, evitare di incontrarlo in quanto 
sa chi è, con il cyberbullismo la vittima può continuare a ricevere prevari-
cazioni online ovunque si trovi e non sempre avere la certezza di chi ci sia 
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esattamente dietro le prepotenze. Alcuni studiosi sostengono che a attribu-
ire potere al cyberbullo sarebbe proprio l’anonimato che gli permetterebbe 
di avviare attacchi verso individui o gruppi di persone molto spesso in 
forma anonima e senza vincoli spazio-temporali (Sticca and Perren 2013). 
Questa sorta di “invisibilità” sembra fornire al bullo maggiore potere e disi-
nibire il suo comportamento tanto da avere la percezione che può compie-
re on line tutto quello che vuole senza eventuali ritorsioni e conseguenze. 
Di conseguenza il fenomeno è molto più complesso e dinamico rispetto 
al bullismo più tradizionale; la persona che attua il cyberbullismo può es-
sere anche meno consapevole delle conseguenze causate dalle sue azioni. 
Nel cyberbullo l’idea di essere invisibile determina una forte disinibizione 
(Sutton and Smith 1999), il non poter osservare le reazioni da parte della 
vittima tende ad aumentare la sua scarsa comprensione empatica e non 
sentire rimorso.

3.  Conseguenze del bullismo e del cyberbullismo

Avere esperienza di vittimizzazione offline e online ha serie conseguenze 
per la salute in infanzia e in età adolescenziale, sia a breve che lungo termi-
ne, e dovrebbe essere considerata un fattore di rischio per lo sviluppo e il 
benessere della persona.

Diversi studi hanno messo in risalto come la vittimizzazione tra pari 
sia associata a scarsa salute mentale e difficoltà psicosociali (Gini e Pozzoli 
2009, Moore et al. 2017) anche in età adulta (Özdemir and Stattin 2011), 
determinate proprio dall’esposizione prolungata allo stress della vittimiz-
zazione. I bambini che hanno subito vittimizzazione di bullismo corrono 
un rischio maggiore di conseguenze psicosociali, tra cui avere difficoltà nel 
rendimento scolastico, bassa autostima, ansia e sintomi depressivi (Srab-
stein and Leventhal 2010). Il bullismo può essere inteso come un fattore 
di stress grave e cronico, soprattutto durante l’adolescenza, periodo in cui 
la qualità delle relazioni tra pari diventa sempre più importante per il con-
solidamento della propria identità personale e per uno sviluppo e benessere 
adeguato (Oberst et al. 2017). Le vittime di bullismo, quindi, hanno mag-
gior rischio di deficit di competenza sociale, senso di impotenza e rifiuto 
dei pari; passano da effetti a breve termine come decremento dell’autosti-
ma e dell’autoefficacia (Pozzoli and Gini 2013) a disturbi internalizzanti 
come, per esempio, ansia, depressione, sintomi da stress post traumatico, 
sia in età adolescenziale sia in età adulta. Inoltre, in età adulta si riscon-
trano correlati tra la vittimizzazione, la dipendenza da alcol e/o rischio 
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suicidario, questi soggetti sembrano mantenere il ruolo di vittima anche 
in contesti lavorativi e nelle loro relazioni affettive (Halliday et al. 2021). 
La metanalisi di Halliday si concentra in particolare sull’importanza delle 
relazioni sociali e intime, e mette in risalto come le vittime adolescenti si 
sentano poco soddisfatte riguardo le proprie relazioni con la famiglia, i 
propri amici e l’ambiente in cui vivono.

Non meno gravi le conseguenze sia a breve che a lungo termine per il 
bullo; viene compromessa la vita sociale e psicologica di questi soggetti. 
Presentano performance basse e voti scarsi in ambito scolastico, difficoltà 
di concentrazione, comportamenti di devianza con possibilità di diventare 
autore di reati (Parault et al. 2007). Particolare attenzione occorre prestare 
ai bulli/vittime, cioè a quei soggetti che sono vittime di bullismo ma nello 
stesso tempo sono loro stessi anche attori di prevaricazioni. Rispetto alle 
vittime e ai bulli, alcuni autori hanno riferito che i bulli/vittime hanno 
maggiore rischio di esternalizzare problemi, presentano sintomi depressivi, 
disfunzioni interpersonali e non hanno una buona performance accademi-
ca (Fekkes et al. 2004, Sourander et al. 2007).

Conseguenze importanti sembrano riguardare anche gli spettatori: 
mantenere un ruolo passivo, non prendere una posizione li desensibiliz-
za alle prevaricazioni, attiva meccanismi di disimpegno morale e di com-
portamenti aggressivi in difesa di eventuali attacchi (Buccoliero e Maggi, 
2017). Inoltre, gli spettatori che non intervengono a favore della vittima e 
condividono foto o altro sui social contribuiscono al processo di vittimiz-
zazione.

Per quanto riguarda gli effetti del bullismo discriminatorio, si rileva che 
la vittima presenta sintomi di internalizzazione, tra cui ansia, depressione 
e alterazioni della sfera emotivo-relazionale che possono portare all’isola-
mento o al ritiro sociale e a disturbi identitari, sintomi di depersonalizza-
zione e sbalzi comportamentali. Inoltre, subire continue angherie ha effetti 
anche sul rendimento scolastico, la vittima avverte difficoltà di concen-
trazione, le frequenti assenze e il loro scarso coinvolgimento nell’ambito 
scolastico possono condurre anche al drop-out e a una generale sfiducia 
nelle istituzioni. Questi soggetti, come già accennato, sperimentano senti-
menti di diffidenza e di risentimento e tendono di sfuggire da questa realtà 
opprimente assumendo sostanze, alcol e ricorrendo a comportamenti au-
todistruttivi fino al suicidio (Caravita et al. 2016).

Purtroppo, anche gli effetti del cyberbullismo sui bambini e sui giovani 
non sono meno allarmanti di quelli del bullismo tradizionale. Le prevari-
cazioni online colpiscono la vittima senza che questa possa fare qualcosa 
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anche perché, quando se ne accorge sono già in atto. Pertanto, la vittima 
vive un sentimento di impotenza, avverte di non aver alcun potere e con-
trollo e questo genera paura ed ansia. Alcune ricerche hanno rivelato che 
le vittime del cyberbullismo soffrono di livelli di depressione maggiori ri-
spetto alle vittime del bullismo tradizionale.

Uno degli aspetti che maggiormente terrorizza le vittime da bullismo 
online, come già messo in evidenza, è non sapere chi li sta intimidendo, 
gli impatti negativi si intensificano soprattutto perché i loro prevaricatori 
sono anonimi e l’anonimato genera sentimenti di ansia. Il non avere chiaro 
chi sia il proprio carnefice fa sentire la vittima meno sicura e non riesce 
a stabilire relazioni di fiducia neanche con le persone che incontra abi-
tualmente, determinando così uno squilibrio di potere molto più evidente 
rispetto al bullismo tradizionale.

Come abbiamo sottolineato più volte il bullismo è un fenomeno di 
gruppo e quindi non possiamo parlare di un modello causa-effetto bensì di 
un modello multifattoriale che deve prendere in considerazione diverse di-
mensioni come: il temperamento del singolo soggetto, il gruppo dei pari, 
la relazione con il corpo docente e lo stile genitoriale. Gli studi si sono in-
teressati anche a quelli che possono essere i fattori di protezione dall’essere 
coinvolti nel circuito delle prevaricazioni. Un cambio di prospettiva, che 
cerca di mettere in evidenza non solo i deficit e le difficoltà che il soggetto 
presenta, ma quelle che sono le risorse e in particolare le strategie di coping 
efficaci che mette in atto quando deve affrontare una situazione difficile e 
stressante.

4.  Conclusioni

Il bullismo e il cyberbullismo rappresentano uno dei problemi di salute 
pubblica più critici nel ciclo di vita e richiedono riflessione e supporto di 
specialisti con competenze diverse, tra cui insegnanti, educatori, psicologi 
e legislatori, al fine di programmare percorsi di prevenzione e di interventi 
sistematici ed efficaci (interventi evidence-based) per ridurre o arginare i 
due fenomeni soprattutto nei contesti scolastici.

Di recente sono emerse nuove forme di prevaricazione nei confronti 
delle persone con disabilità, persone omosessuali e coloro che provengono 
da altri Paesi che presentano individualità delicate nella loro fase di cresci-
ta. Pertanto, è essenziale individuare strategie efficaci per fronteggiare tale 
emergenza per la comunità e per garantire uguali diritti a tutti.
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La letteratura ci rimanda da anni un quadro allarmante riguardo le pre-
varicazioni tra bambini e adolescenti e ci dimostra come l’esperienza della 
vittimizzazione, da parte di coetanei, può avere conseguenze anche molto 
gravi con esiti psicologici negativi a breve e lungo termine.

Si rende quindi necessaria per tutti coloro che si occupano dell’educa-
zione, della salute e del benessere dei bambini e degli adolescenti, cono-
scere i fenomeni nelle loro nuove manifestazioni e avere consapevolezza 
dell’impatto sullo sviluppo, al fine di aumentare le competenze per argina-
re queste problematiche.

Nel saggio della collega Maria Giuseppina Bartolo si rifletterà sui possi-
bili interventi Evidence based e sull’importanza del coinvolgimento di tutta 
la comunità educante. Essere vittima di bullismo e di cyberbullying è diven-
tato un problema pervasivo a livello globale ed è associato al disagio psi-
cologico degli studenti, con aumento della solitudine, ansia, depressione, 
impotenza e tendenza a comportamenti suicidi; pertanto, è estremamente 
importante continuare, e in modo sistematico, a sensibilizzare al problema 
delle prevaricazioni nelle sue complesse forme.

In questo scenario la funzione della scuola è centrale in quanto rappre-
senta il luogo privilegiato per educare i giovani al rispetto verso gli altri, 
ad assumere comportamenti di convivenza civile senza atti discriminatori 
e di pregiudizio.

In conclusione, si auspica l’attivazione di percorsi formativi rivolti ad 
educatori ed insegnanti per aumentare le loro competenze e promuovere 
interventi olistici che possano limitare gli effetti dannosi del bullismo e 
cyberbullismo.
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